[image: image1.png]


CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
In cammino verso il Capitolo Generale – Luglio 2012
PRIMA SCHEDA
Il tema della prima scheda operativa si ispira alle parole di Luca “e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto” (24, 14), con alcune sottolineature per favorire la riflessione personale e la condivisione comunitaria al fine di presentare nell’incontro di mercoledì 13 aprile 2011 le proposte emerse per la redazione dei Lineamenta per il CG di Luglio 2012.
L'icona evangelica lucana ci aiuta a trovare del tempo per riappropriarci della Comunità CRIC, con lo stesso stile di Gesù che si fa oggi nostro compagno di viaggio; il suo camminare con noi (discepoli), ha lo scopo di illuminarci mediante la parola e la condivisione delle idee e delle soluzioni. Non sottovalutiamo che i discepoli, da "dimissionari diventano missionari", prima delusi e senza speranza, diventano, poi ardenti e credibili testimoni. Questa potrebbe essere la nostra stessa esperienza all’interno di tre punti essenziali:
1. Trovare il tempo per “conversare” insieme e per cercare strade percorribili

Per questo occorre che ogni Confratello si convinca che andare verso Emmaus, sedersi a Emmaus, ripartire da Emmaus, equivale a “conversare su quanto è accaduto” con fede sul cammino di questi sei anni (2006-2011), per rileggere con gratitudine vera, senso ecclesiale, corresponsabilità i diversi apostolati al servizio del carisma canonicale. 

2. Puntare sulla Comunità CRIC come luogo di condivisione e di fede

Solo così la nostra Famiglia religiosa sarà sempre più capace di essere il luogo in cui si nasce alla fede e si cresce nella fede, dove anche i laici che avviciniamo nelle nostre Parrocchie possano passare dall’utilizzo delle nostre presenze alla scelta di una fede adulta e comunitaria, grazie anche alle nostre testimonianze. 

3. Diventare una fraternità CRIC di corresponsabili

Questa è la nostalgia da risvegliare, da riscoprire: Comunità CRIC come fraternità di corresponsabili; è la scoperta della gioia di una fede adulta, armonica, motivata, ecclesiale, responsabile, credibile, dove al centro c’è il Buon Pastore.
FONTI MAGISTERIALI

Nel Vangelo Gesù invita i due di Emmaus in qualche modo a ritornare alla vita, a quegli eventi che avevano causato la loro tristezza  attraverso un sapiente metodo di lettura: capace non solo di ricomporre tra loro gli eventi attorno a un significato centrale, ma di decifrare, nel tessuto misterioso dell'esistenza umana, il filo rosso d'un progetto divino. E il metodo che potrebbe essere chiamato  genetico-storico, che fa cercare e trovare nella propria biografia i passi e le tracce del passaggio di Dio, e dunque anche la sua voce  che chiama. Tale metodo: - è assieme deduttivo e induttivo, o storico-biblico: parte infatti dalla verità rivelata e assieme dalla realtà storica, e favorisce così il dialogo ininterrotto tra vissuto soggettivo (i fatti citati dai due discepoli) e riferimento alla Parola ("E cominciando da Mosè e da tutti profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui") (cfr. Lc 24,27) ; - indica nella normatività della Parola e nella centralità del mistero pasquale del Cristo morto e risorto un preciso punto d'interpretazione agli eventi esistenziali, senza rifiutare alcun avvenimento, specie quelli più difficili e dolorosi ("Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?") (cfr. Lc 24,26). La lettura della vita diventa così operazione altamente spirituale, non solo psicologica, perché conduce a riconoscere in essa la presenza luminosa e misteriosa di Dio e della sua Parola.  E, all'interno di questo mistero, consente piano piano di scorgere il seme della vocazione, che lo stesso Padre-seminatore ha deposto nei solchi della vita. Quel seme, pur piccolo, ora comincia a esser visibile e a crescere (Nuove vocazioni per una nuova Europa, n. 35c).
FONTI CARISMATICHE

Egli ritiene, cioè, possibile accanto al clero diocesano che voglia rimanere "secolare", l’esistenza di un clero diocesano non-secolare che viva: la vita comune integrale, la professione religiosa dei consigli evangelici, la totale dipendenza dal loro vescovo. Il Gréa consacrò tutta la sua vita al tentativo di realizzare questa figura di prete diocesano. Rifacendosi ed ispirandosi ad antichi istituti di Canonici Regolari, specialmente a quelli di S. Rufo di Avignone e di S. Vittore di Parigi, volle proporne, in certo qual modo, la formula di vita ad alcuni membri del clero della sua diocesi. Il Gréa si rese perfettamente conto della difficoltà che la restaurazione della vita comune e religiosa nel clero diocesano comportava. Come era, altresì, consapevole che la vita comune e religiosa fra il clero diocesano sarebbe stata possibile solo se una più profonda conoscenza della storia e della teologia della vita religiosa avesse determinato un rinnovamento e un cambiamento di mentalità nei preti e nelle autorità gerarchiche. Era però convinto che la vita comune ed anche religiosa del clero del vescovo sarebbe stata la formula del futuro. Come essa aveva garantito la santità del clero nel passato, così sarà la sua garanzia per l’avvenire e nascerà dai turbamenti del tempo presente come il frutto più bello dello Spirito Santo. E’ difficile dire se il Gréa, pensando ad un clero religioso diocesano ed episcopale, abbia avanzato qualcosa di utopistico. Sta di fatto che questo ideale va facendosi strada, fra tentativi e realizzazioni varie e con l’incoraggiamento più o meno esplicito delle autorità gerarchiche. Paul Benoit, discepolo del Gréa, era l’eco fedele del suo maestro quando scriveva che la restaurazione della vita comune e religiosa nel clero diocesano (= vita canonica): "la aspettiamo anche e soprattutto dai vescovi…scorgiamo e salutiamo nei vescovi, colonne della Chiesa, i grandi restauratori dell’avvenire. Nulla di grande, di solido, di durevole può essere fatto al di fuori dell’episcopato…a loro spetta riportare il clero alle osservanze apostoliche, alla vita comune, alla rinuncia perfetta, alla grande vita della preghiera liturgica".

Prima fase: personale (IO) 
Le tre prospettive indicano degli obiettivi da conseguire comunitariamente; le domande invece sollecitano delle risposte che non siano le solite “pie esortazioni” o la scontata ricerca di un “capro espiatorio”, ma il coraggio di fare individualmente una serena e oggettiva autocritica per suggerire i rimedi terapeutici per arginare la diffusa disgregazione comunitaria di fronte ai numerosi impegni pastorali e agli alibi personali. Le risposte e le proposte personali, siano preferibilmente scritte per la seconda fase della condivisione comunitaria:

1. Quali ritengo che siano le mie “allergie comunitarie” e da dove hanno origine?

2. Quali rimedi terapeutici propongo per curarle?

3. Sono soddisfatto del tempo che dedico ai miei Confratelli? 

4. Quale convinzione coltivo in ordine al fatto che un punto di forza della vita comunitaria è il pensare e progettare insieme? 
5. Qual è stato il mio impegno fino ad oggi per rendere la mia Comunità una famiglia che si forma e cresce nella preghiera, nella celebrazione quotidiana dell’Eucaristia, che si adopera per generare relazioni fruttuose fra tutti, basate su rapporti di corresponsabilità?

6. Quali proposte concrete posso offrire per rendere la mia Comunità un luogo di maggiore condivisione e progettazione pastorale?
Seconda fase: comunitaria (NOI)

Nel giorno stabilito, i membri della Comunità si radunano sotto la guida del Superiore per la condivisione fraterna; ognuno accolga con rispetto le risposte e le proposte personali e al termine concordare insieme una sintesi da presentare nella terza fase (13 aprile 2011).
Terza fase: assemblea (TUTTI)

In questa terza fase, dopo una breve riflessione di mons. Poli, un membro di ogni Comunità presenterà la propria sintesi; subito dopo si procederà a raccordare le diverse richieste e indicazioni operative per la stesura dei Lineamenta per il CG di Luglio 2012.

